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Il difficile lavoro dei centri per tossicodipendenti 

Dal «fumo» al «buco» 
per morire di droga 

Il problema degli operatori sanitari a Torino - l /«esperienza » di un'eroinomane - Prede 
del mercato « nero » - Le cause di un fenomeno cbe i vecchi schemi non servono più a definire 

DALL'INVIATO 
TORINO -- « Non posso seti 
Urne parlare, di quelli d ie 
muoiono di droga. Ho l'idea 
/issa che potrebbe essere la 
mia .storia. Che potrà essere 
la mia .storia *: Concetta, 2.1 
anni, due figli, ci è già an­
data vicino più di una volta, 
l>er overdose o per aver pre­
so « porcherie »; e ha visto 
andarci vicino suo marito, 
eroinomane da dieci anni, e 
l'amico Lele, 18 anni, ridot­
to senza casa, senza lavoro, 
senza famiglia; e conosce le 
crisi attraversate periodica 
niente dagli amici della « piaz­
zetta » (piazza Carlo Alberto. 
il « centro storico » del mei-
calo pesante di Torino). 

La storia di Concetta rias­
sume e ripete nelle sue linee 
essenziali quella degli altri 
tossicomani della città (cin­
quecento?. tremila?; la stes­
sa divergenza delle stime in­
dica le dimensioni dell'inco­
gnita droga). 

Comincia a prendere pasti­
glie di metedrina a tredici an­
ni. a scuola: le avevano det­
to che avrebbe studiato più 
facilmente, e ha trovato che 
era vero; a diciassette, al 
l'ultimo anno di liceo, si la­
scia trascinare al « buco >, 
ma sempre con anfetamine: 
la droga pesante le fa pau­
ra . Ci arriverà però poco do­
po. col matrimonio: un ma­
trimonio nato nel « giro » del­
l'eroina e distrutto da que 
st'ossessione dominante, dal 
calvario degli infami espe­
dienti per procurarsi la « ro­
ba >: i furti, lo spaccio, i 
ricatti. Poi il tentativo di di­
sintossicarsi quando sta per 
nascere un figlio, e la rica­
duta quando rompe col mari­
to. E infine l'approdo al me­
tadone. Nessun equivoco: sa 
(lenissimo che per lei questa 
è droga come l'altra — « sen­
za dose non sto in piedi » —, 
ma era tanto meno cara e 
più facile da trovare, tra mer­
cato nero e qualche medico 
compiacente. 

E ora? La prospettiva è 
quella di presentarsi due vol­
te al giorno, a ore fisse, al­
la Nuova Astanteria Martini 
per ricevere la dose legale 
riconosciuta ai tossicodipen­
denti gravi. Indefinitamente. 
Con la paura di ricadere nel 
giro dell'eroina. « Non voglio 
ricominciare a rubare, non 
voglio finire a far marchet­
te. Non voglio invecchiare co­
sì. ogni giorno la dose per 
stare in piedi ». Venirne fuo­
r i : ma c'è la grossa paura di 
soffrire, e quella anche più 
grossa di ritrovare una « li­
bertà > rifiutata tanti anni fa 
e alla quale non e più abi­
tuata. 

Ecco. quello di Concetta è 
uno dei casi dei quali dovrà 
occuparsi il nuovo centro di 
lungo Dora Savona, uno dei 
cinque inaugurati ufficialmcn 
te nei giorni scorsi dal Co 
mune di Torino, collegati cia­
scuno con un ospedale, per 
fronteggiare questo pauroso 
problema sociale. 

Per problema, precisa su 
bito il professor Roberto 
Gianni, psichiatra, coordinato­
re del servizio, si intende la 
droga pesante. L'hashish non 
costituisce un pericolo vero. 
afferma. Semmai, il pericolo 
sta proprio nel fare di ogni 
erba un fascio, cosicché i gio 
vani passano dal fumo al bu 
co senza aver coscienza del 
terribile salto. Questo dovrà 
essere uno dei temi della 
campagna di informazione da 
svolgere in tutte le strutture 
territoriali, a cominciare dalle 
scuole. 

L'altra grande linea diret 
trice dell'azione dei centri sa­
rà quella di evitare ogni 
« ghettizzazione > del proble­
ma droga. Dei e centri anti­
droga ». se isolati in sé. non 
avrebbero nessuna funzione. 
nemmeno tecnica: non esiste 
una soluzione tecnica, non si 
può disintossicare uno che 
non ne abbia la volontà. K 
la volontà può nascere e ro 
sistere solo in presenza di 
motivazioni valide, di pro­
spettive di reinserimento in 
una vita normale, che pos­
sono essere offerto soltanto da 
un tessuto di organizzazioni 
territoriali. 

I-a compagna Rosalba Mo-
lineri. assessore alla Sanità. 
parla diffusamente del decen­
tramento dei servizi socio­
sanitari: dai centri di medi­
cina scolastica ai consultori 
familiari, alle comunità allog­
gio per giovani. Sarà questo 
tessuto, saranno i Consigli di 
quartiere, sarà un* opinione 
pubblica largamente sensibi­
lizzata che potranno creare 
un terreno di recupero per 
questa come per le altre for­
me di emarginazione, dalla 
prostituzione alla delinquenza 
giovanile. Non è un caso che 
attualmente i quartieri poten­
zialmente più esposti al peri­
colo della droga, ricorda la 

• compagna Molincri, siano 

quegli stessi quartieri dormi­
torio cresciuti caoticamente 
nella periferia torinese e che 
forniscono la maggioranza 
della popolazione del « Fer­
rante Aporti ». il carcere mi­
norile. D'altronde, molti «lei 
giovani incarcerati risultano 
tossicomani, e tra i compiti 
che il nuovo servizio si as 
suine c'è quello dell'assisteii 
za e del recupero dei mino 
ri delinquenti drogati. 

I cinque nuovi * centri tos 
sicodipendenti » sono stati 
collocati uno in ognuno dei 
dipartimenti sanitari d'emer 
genza della città. Emergenza, 
l>erchc solo ora il problema 
comincia ad essere affronta 
to organicamente e su vasta 
scala. 

II lavoro da fare è immen­
so: si è detto che è impos­
sibile allo stato attuale per­
sino definire un numero at 
tendibile di tossicomani. E 
questa non è la più grossa 
incognita. C'è quella delle 

cause di un fenomeno che i 
vecchi schemi non servono 
più a definire. Fra i casi no 
ti al centro di lungo Dora 
Savona è difficile trovare un 
comun denominatore. C'è un 
ragazzo di diciannove anni, 
figlio di un piccolo autotra 
sportatore. collaboratore del 
padre: ce n'è un altro, di 
diciassette anni, primo di sei 
fratelli, che lavora da quan­
do ne aveva tredici |>er aiu­
tare il padre lucidatore di 
mobili a mantenere la fami 
glia: c'è un diciassettenne fi­
glio di un imbianchino e di 
una donna di servizio che 
hanno messo tutta la loro am­
bizione nel mandare i figli 
a studiare in collegio; c'è un 
ventenne che ha cominciato 
a bucarsi per dimostrare alla 
sua ragazza che poi si può 
smettere, e non c'è riusci 
to. Sono storie che in co 
mune non hanno molto, oltre 
un disagio difficilmente definì 
bile e l'innegabile fragilità 

Passi avanti nella r icerca in USA 

La cattura di energia 
dalla fusione nucleare 

PRINCETON (New Jersey) — Nei laboratori della Uni­
versità di Princeton è stato compiuto un passo impor­
tante verso il controllo della fusione nucleare. Lo ha 
reso noto un portavoce del famoso ateneo americano. 
Il controllo della fusione nucleare permetterebbe alla 
umanità di disporre di una fonte infinita di energia, li­
berandola dai problemi tecnici, economici e anche po­
litici- creati oggi dalie fonti di energia tradizionale, in 
particolare il petrolio. 

A Washington, Stephen Dean, un alto funzionario del 
ministero dell'Energia, ha tuttavia esortato a moderare 
i troppo facili entusiasmi dal momento che a suo modo 
di vedere bisognerà attendere la fine del secolo perché 
divenga realtà l'uso della fusione per generare elettri­
cità. Gli studi di Princeton sono finanziati dal mini­
stero dell'Energia. 

Anthony Demeo, portavoce del laboratorio di fisica 
del plasma a Princeton, ha spiegato in che cosa è con­
sistita quella che egli stesso ha definito « pietra miliare 
di grande rilievo »: gli scienziati sono riusciti a portare 
il deuterio, più comunemente noto come idrogeno pe­
sante, a una temperatura di oltre 26 milioni di gradi 
centigradi, a realizzare cioè una delle condizioni ba­
silari sulla strada dello sviluppo di una reazione di 
fusione. 

La fusione, in fisica nucleare, è la reazione fra nu­
clei leggeri che « fondendosi » in modo da formare nu­
clei più pesanti liberano l'energia corrispondente alla 
differenza delle masse. Nel reattore di fusione, che è il 
grande obiettivo degli scienziati, l'energia cosi ottenuta 
verrebbe trasformata prima in calore e poi in elettri­
cità. Finora, la scienza non è riuscita a realizzare que­
sto controllo. 

emotiva dell'adolescenza. O. 
piuttosto, in comune questi 
ragazzi hanno avuto la tra­
gica sorte di trovare l'« oc­
casione »: in altre parole, di 
divenire le prede di quella 
vasta rete di delinquenza or­
ganizzata che gestisce il mer­
cato della droga pesante. 

Come inquadrare il proble­
ma. come affrontarlo nelle 
sue linee generali, come in­
tervenire caso per caso: so­
no tutte esperienze ancora da 
fare, partendo prcss'a poco 
da zero. Il centro di coordi 
namento dei cinque punti 
territoriali avrà tra l'altro 
anche questo compito di ve 
rifica e di studio. 

L" emergenza, secondo le 
previsioni, dovrebbe durare 
dai dodici ai diciotto mesi. 
quanto ba6ta - si spera - -
perché si crei una rete di 
operatori specificamente pre 
parati, perché le strutture so­
cio sanitarie territoriali si 
preparino ad assumersi in 
carico anche questo come gli 
altri problemi dell'emargina­
zione: perché, soprattutto, la 
opinione pubblica maturi la 
consapevolezza che i drogati 
non sono un mondo a par­
te. ma un aspetto del mon 
do distorto nel quale tutti vi 
viamo. 

Se l'adolescenza è l'età dei 
primi passi sulla terribile via 
della droga, la prima giovi­
nezza. dicono gli operatori to­
rinesi. è di solito il momento 
nel quale, toccato ormai il 
fondo della dipendenza, del­
l'avvilimento. delle compro 
missioni anche criminali, si 
comincia a tirare le somme. 
ad essere presi dal disgusto 
e dalla paura, a volerne usci­
re. Come Concetta, come tan­
ti altri. Ma è possibile uscir 
ne solo a condizione che, una 
volta fuori, ci sia una casa. 
un lavoro, degli amici, un 
mondo nel quale trovare il 
coraggio di vivere. 

Il problema, si capisce, va 
molto al di là delle possibi­
lità dei « centri tossicodipen­
denti >. coinvolge tutta una 
qualità di vita. Ma se. al di 
là di un'assistenza tecnico as­
sistenziale contingente, gli 
operatori torinesi avranno 
contribuito a creare consape­
volezza. avranno svolto, af­
fermano. forse il più impor­
tante dei loro compiti. 

Paola Boccardo 

Il lavoro nel porto di Genova alla fine dell 'Ottocento. NELLA FOTO (dell 'archivio Alinari ) : 
dell'attuale via Gramsci. 

uno scorcio della Darsera con la palaziata 

Una mostra al Festival dell'*Unità» a Genova 
DALLA REDAZIONE 

GENOVA — La distruzione 
del paesaggio e delle risorse 
territoriali, in Liguria e nel 
resto del Paese, ha una sto 
ria antica cui la spcculazio 
ne edilizia di questi ultimi 
decenni ha dato solo il col 
pò di grazia. Il disastro 
si era già verificato nel­
la seconda metà dell'Otto­
cento con la costruzione del 
la ferrovia: la lottizzazione 
delle ville a Sampierdarena. 
la separazione di paesi inte­
ri dal mare, spesso l'unica 
fonte di attività economica. 
prima degradati oppure de 
stinati alla rapida industria 
lizzazione come Cornigliano. 
dove la linea ferroviaria ha 
creato un muro di ferraglie 
e di scogli tra la città ed 
il mare. Od ancora nel Le 
vante dove ancora oggi la 
ferrovia costituisce un gros­
so problema per lo sviluppo 
economico. 

Sono questi alcuni elementi 
di una iniziativa che sfoce­
rà in una grande mostra al 
Festival nazionale dell'Unità. 
a Genova, dal 2 al 17 set­
tembre. che ospiterà una ec­
cezionale documentazione fo 
tografica sulla Liguria della 
fine dell'Ottocento. La mo 

Dalle foto Alinari 
la cronaca della 
Liguria fine '800 

stra realizzata con l'aiuto del 
prezioso patrimonio dell'ar 
elùvio Alinari avrà anche un 
catalogo la cui introduzione 
è stata stesa da Edoardo 
Sanguineti. Accanto alle fo 

I to — una documenta/ione 
{ unica e ricchissima non so 
j lo del paesaggio ligure, ma 

del modo stesso di « guarda 
' re » alle risorse territoriali 
j da parte del fotografo ufli 
I ciale della borghesia — la 
i mostra allestita per il Fé 
I stivai presenterà anche un 

confronto con la realtà o 
I dierna. utilizzando immagini 
t scattate dagli stessi punti di 

vista, consentendo cosi una 
valutazione sin troppo elo 
quente di quanto sia stato 
disatteso in questi decenni il 
dettato costituzionale per 
quanto concerne la tutela del 
paesaggio e del patrimonio 
storico ed artistico italiano. 

! * // .senso di questa mo-
i stra — dicono due curato 

ri. Rebora e Ciru/./.i 
è quello di piangere su una 
nostra Italia scomparsa (o 
uccisa), ma di evidenziare 
i meccanismi irreversibili at 
traverso cui operazioni di 
relativa dimensione, assoni 
mate, producono disastri di 
cui per generazioni sarà 
difficile, se non impossibile. 
un risarcimento. Nella diffi 
colta di costruire una poli 
tica per i beni culturali 
ed ambientali, gli archivi 
fotografici costituiscono un 
punto fermo. Documenti per 
una cronaca di cui ognuno 
viene ad essere responsa­
bile ». 

Ed in effetti non vi è al 
cuna compiacenza alla « no 
stalgia ». al revival, nella 
mostra genovese, quanto in 
vece l'impegno per creare 
un primo nucleo di un mu 
.seo della città di cui da 
tempo si parla nel capo 
luogo ligure e che dovrebbe 

trovare ospitalità nelle sug 
gesti\e .sale della Commenda 
dei Cavalieri gerosolimitani 
di Pie, attualmente in corso 
di restauro. E l 'im/iati\a 
della Festa nazionale del 
ri'niffl. di\enterà un patri 
inonio per tutta la città, un 
contributo concreto di idee. 
un primo confronto per av 

non i viare questa rcali/za/ione. 

| 11 patrimonio scelto dalle 
' campagne fotografiche de 
i gli studi Alinari e Hrogi ver 

rà integrato da tutta una 
i serie di altro materiale de 
| dicalo al lavoro nel nostro 
j Paese, con particolare rife 
l riinenlo ai mestieri che stan 
j no scomparendo, ad una pre 
j /.iosa eredità culturale che 
j rischia ormai di venir dissi 
| pata. Si avrà cosi la docu 

meditazione delle grandi lotte 
operaie di Genova lungo hit 
to questo secolo, accanto a 
quelle sul lavoro nella Val 
Padana, o nel Sud. assil­
lile ad altro materiale che 
attraverso la storia del fieno 
vose teatro « Carlo Felice » 
ricostruisce uno spaccato di 
150 anni di vita culturale 
del capoluogo ligure. 

Sergio Veccia 

A bordo di un peschereccio di San Benedetto del Tronto 

Una vita in barca a «spazzare» l'Adriatico 
Il durissimo lavoro della pesca a .strascico - Mai un giorno di ferie - Il pesce diminuisce mentre il petrolio e gli scarichi industriali minacciano 
lVipiilibrio ecologico del mare - Pescatori da sempre ma i figli « è meglio che s tudino» - Sul prezzo del pesce, informati come agenti di cambio 

DALL'INVIATO 
MARE ADRIATICO — Quan­
ti anni ha il « Domenico Ni­
cola padri »? Di preciso non 
lo sanno nemmeno i tre fra­
telli Guidi, che ne sono pa­
droni a metà con un tabac­
caio di San Benedetto del 
Tronto. Ci vanno in mare da 
23 anni: l'hanno comprato 
di seconda mano, che era 
malconcio, mettendoci un mo­
tore nuovo e 1/ radar, il nuo­
vo nome in onore dei genitori. 
Una barca di 22 metri e 42 
tonnellate non è piccolissima 
e neanche tra quelle grandi. 
Ma per la pesca a strascico in 
Adriatico basta e avanza, la­
sciano il porto ogni settimana. 
d'estate e d'inverno, verso le 
Tremiti o verso la costa jugo­
slava: tornano al venerdì e 
lunedi si ricomincia: non san­
no cosa siano le ferie e non 
sono mai stati a Roma o a 
Milano: da quando avevano 
14 anni hanno fatto sempre i 
pescatori: pescatori d padre 
e il nonno, quando si andava 
a vela: pescatore pure un al 
tra fratello, che ha una barca 
per conto suo. Ancora qualche 
anno fa si lavorava tutti i 
giorni della settimana, restan 
do a terra a turno. Ma il '69 
deve avere effetto anche sul 
mare se negli « Anni Settan 
ta » è iniziata la settimana 
corta e il venerdì rientrano 
tutti. Anche i figli vorrebbe­
ro fare i pescatori. Sei con­
tento? chiediamo ad Antonio. 
il capitano. « Xo. vorrei che 
studiassero ». 

IL RITMO DI BORDO — La 
pesca a strascico ha una sua 
cadenza. Ogni cinque ore e 
mezzo si calano le reti. Si 
€ spazza » per quattro ore un 
tratto di mare e si tirano su. 
Poi la paziente cernita del pe­
sce. secondo la qualità e le 
dimensioni. E ancora, la siste­
mazione nelle cassette in bel­
l'ordine: in vista sopra gli al­
tri. gli esemplari più belli: 
€ Se non facciamo cosi ce Io 
pagano la metà ». spiega Be­
nedetto. il più giovane dei fra­
telli Guidi. Le cinque ore 0 

mezzo danno il ritmo a tutto 
il resto della vita di bordo: : 
due pasti: il sonno, nelle cuc­
cette sotto coperta accanto al 
motore, intrise dall'odore dol­
ciastro della nafta, ma nel po­
sto più caldo per combattere 
l'umido che d'inverno impre­
gna le ossa: qualche sigaret­
ta: pochissime chiacchiere: i 
bisogni fisiologici fuori bordo. 
che per chi non è pratico. 
specie col mare piuttosto mos­
so. possono anche rappresen 
tare un problema. 

• 
L'ECOLOGIA — Il pesce non 
è abbondante. Ci spiegano 
che ce n'è sempre di meno 
d'estate che d'inverno: ma 
aggiungono che non c'è pa 
ragone con quanto si pescava 
subito dopo la guerra. Con 
la rete a strascico, che « ara » 
il fondo, si porta su tutto 
quello che c'è: si prendono 
gli scampi, i naselli, i sara-
ghi. le seppie, qualche sanpie-
tra; il resto lo si ributta a 
mare: * I.e sarde ce le paga 
no 100 lire al chilo, non vale 
la pena ». 

Ma la cosa più impressio­
nante nin è il pesce, ma 
quanto lo accompagna. E' qua 
si incredibile, ma nel mezzo 
dell'Adriatico, a 50 miglia dal 
le coste italiane e a 30 da 
quelle jugoslave, c'è proprio 
di tutto: travi, bottiglie, lat 
tine di birra, scope, scarpe. 
sacchetti di plastica, cocci. 
€ Qualche tempo fa trovava 
mo anche le mortadelle, quel 
le del Molteni che devono aver 
scaricato in mare da qualche 
parie: una puzza da far nau 
sea ». E' tutta roba lasciata 
dalle navi che risalgono l'A­
driatico. E con i rifiuti la­
sciano le loro scie di nafta. 
Rappresenterà una miniera 
per gli archeologi subacquei 
che tra qualche secolo voglia 
no studiare un campionario 
dei rifiuti della nostra epoca. 
Ma per quanto tempo potrà 
ancora vivere questo mare? 

Passi per la pesca, che spe 
eie quando è a strascico non 

Motoposchartcci in «n porlo «W Sud. 

fa distinzioni e tira su tutto. 
quello che si vende e quello 
che non serve. E se ora per 
vivere basta pescare quattro­
cinque giorni la settimana an 
zichè sette, ben venga ti più 
alto prezzo del pesce. Passi 
per le mortadelle allo sterco. 
per gli altri rifiuti organici. 
Ma il petroli/t e la nafta: gli 
scarichi chimici non perdona­
no. Gli allarmi, che da qual 
che tempo si ranno intensifi­
cando. sul rischio che il Me 
diterraneo muoia, potranno 
magari sembrare fisime da 
patiti dell'ecologia: l'immon­
dizia che si accumula, tra pe­
sci e fango, sul ponte della 
« Domenico Sicola » è però 
abbastanza eloquente su quan 
to bisognerebbe rifletterci se­
riamente. 

L'ECONOMIA POLITICA — 
Quel che conta è il prezzo. 
non la fatica che si fa per 
prenderlo. Su questo 1 nostri 
pescatori sanbenedettesi sem­

brano quasi agenti di cambia 
della Borsa valori. Con la ra­
dio si informano delle condì 
zioni del tempo: ma soprat­
tutto di come ranno le quota 
zioni del pesce al mercato it­
tico. Gli scomponi sono saliti 
a 12 mila lire al chilo — e è 
una roba per signori, noi non 
ne mangiamo neanche uno » 
— i naselli vanno sulle seimi­
la. « Quanto costeranno a Mi­
lano. eh dottò? ». E' un'econo 
mia politica semplificata, in 
cut però prevale nettamente la 
legge della domanda e della 
offerta. Se si porta molto pe 
sce il prezzo cade: se • * ne 
prende di meno sale alle stel­
le. Si è così potuto ridurre 
senza traumi particolari il nu 
mero delle giornate di pesca 
in mare perchè anche se il 
pesce pescato è meno, i prez 
zi sono saliti e si « guadam-
bia » lo stesso. 

Son c'è nessuna regola vin 
colante, ma il sabato e la do 
menica stanno lo stesso tutti 
a terrai se qualcuno anche 

per motivi come un prolunga 
ro cattivo tempo o la ripara 
zione della barca in cantiere. 
andasse ugualmente fuori, ver­
rebbe subito additato da tutti 
gli altri pescatori come viola­
tore di un'elementare norma 
ormai consuetudinaria. E nes 
suno ci tiene a fare questa 
figura davanti ai colleghi. 
Qualcuno invece — come in 
ogni settore di attività econo 
mica in cui sulla produzione 
prevalgono i rapporti e 1 gio 
chi del mercato — ne appro­
fitta certamente per « gua-
dambiare » alle spalle dei pe 
scatori. Basta speculare in un 
certo momento su questa o 
quella qualità di pesce, alte­
rarne il mercato — come pos­
sono fare quei pochi grandis­
simi grossisti, che operano su 
diverse piazze — per lucrare 
margini favolosi, ai danni del 
consumatore e di chi pesca. 

ir 
LA MOR'.M/"AZIONE - E 
una volta era ancora peggio. 

Alla potenza indiscussa dei 
grossisti si aggiungevano le 
piccole vessazioni e preptAen 
ze di altri soggetti, e Dovevi 
dare un regalo ai finanzieri 
se non volevi avere noie sul 
controllo della quantità della 
nafta; regali a questo o quel 
l'altro perchè non ti renrìes 
sero la vita impossibile ». Ora 
è diverso? < Si. ora è diverso; 
se si viene a sapere che qual 
che finanziere o qualcuno del­
la Capitaneria di porto ha del­
le pretese, viene subito tra­
sferito ». Ma se sono finite le 
piccole angherie, restano i 
* favori » più grossi: il * favo 
re » per avere il contributo 
della Cassa per il Mezzogior­
no per le nuove attrezzature: 
il < favore » per le altre faci­
litazioni. e cosi via. Ci sareb­
be ad esempio un enorme spa­
zio per l'associazionismo — 
fra i piccoli proprietari di bar­
che da pesca, che sono la 
stragrande maggioranza — 
ma di quelle poche coopera­
tive (bianche) che si sono co- i 

stiluite. si dice che servono 
soltanto ad avere facilitazioni 
e a dare s[>azio a personaggi 
« ammanigliati » a Roma. 

Son siamo m grado di veri 
ficare. ma ci colpisce il di 
vario tra la potenzialità che 
questo settore avrebbe per la 
cooperazione tra piccoli prò 
duttori per la creazione di pò 
sti di lavoro per i giovani e 
l'estrema frammentazione in 
cui versa. I fratelli Guidi se 
la cavano perche praticameli 
te lavorano in famiglia: loro 
Ire più un marinaio. Ma per 
chi è da solo certo è molto 
più dura. Altro lavoro non ce 
n'è; cosi si finisce per imitar-
carsi altrove, come i due san 
benedettesi affondati con la 
loro nave la scorsa settimana. 

LA POLITICA... ESTERA -
// mare si ingrossa. Son ci 
sono nuvole, ma il forte ven 
to fa pensare ad un peggiora 
mento del temp'i. Le barche 
si addensano verso la costa 
jugoslava. I pescatori sorri 
dono- « Di là e molto più pe 
sco<o Se viene tempo cattiro 
abbiamo una scusa per rifu 
giarci; \>oi tornando si p>t.s 
.-.ono mettere giù le reti e non 
ci dicono niente ». Se si scon 
fina col bel tempii invece ti 
rischia la multa, e salata. Ma 
1 rapporti con gli altri jugo 
slavi sono in genere buoni; ri 
sentono delle buone relazioni 
con l'Italia e c'è anche qual­
che accordo perchè i pesche 
recci italiani possano battere 
qualche zona delimitata entro 
le acque territoriali jugoslave. 

I fratelli Guidi sono stati 
fermati una volta da una re 
detta jugoslava; poi hanno fot 
to causa e l'hanno vinta facen­
dosi rimborsare i danni e re 
stituire il materiale « .Voi 
eravamo in torto, ma il capi 
tono della vedetta areva sba 
gl'iato a fare il punto nave; 
così ci hanno dato ragione: 
abbiamo passato una settima 
na spaesati a Spalato: è l'uni 
ca vacanza vera e propria 
che siamo in grado di ricor 
dare ». 

Siegmund Ginzberg 

Filatelia 
1 francobolli 

di Papa 
Paolo VI 

IJI scomparsa di Paolo VI è 
destinata ad avere ripercus­
sioni nuche nel cunipo filate­
lico. A parte remissione del­
la consueta sene di Sede Va­
cante che segue la morte dei 
pontefici da quando il Concor­
dato In restituito alla Santn 
Sede il diritto di emettere 
francobolli propri, vi è il fat­
to che p?r il Vaticano l'ele­
zione e l'incoronazione del 
successore di Papa Montini 
aprirà un nuovo ciclo eli emis­
sioni. 

La repentina chiusura del 
ciclo delle emissioni di Pao­
lo VI lascia in una situazio­
ne pedante un vasto capito­
lo della filatelia vaticana. Se­
ne di notevole interesse sto­
rico. quali quelle emesse in 
occasione dei viaggi del pon­
tefice m Terrasanta o all'ONU. 
hanno un valore commercia­
le infimo a causa delle tira 
ture esorbitanti che se ne fe­
cero all'epoca e della miope 
politica filatelica degli anni 
seguenti Per quel che riguar­
da 1 quantitativi di franco­
bolli di Paolo VI che ancora 
nppesantiscono il mercato. 
non vi è altro da fure chp 
aspettare che la produzione 
di confezioni-ricordo riduca 
la disponibilità di tali franco­
bolli a proporzioni ragione­
voli. 

Dal punto di vista docu­
mentario. proprio per l'aper­
tura verso 1 problemi mon­
diali che ha caratterizzato la 
attività del pontefice ora 
scomparso, 1 francobolli del 
pontificato di Paolo VI sono 
molto apprezzabili; può per­
tanto essere consigliabile, dal 
punto di vista collezionistico. 
acquistarli ai prezzi correnti 
di mei tato (sensibilmente in­
feriori. non lo si dimentichi. 
anche alle quotazioni « ridi­
mensionate » dei cataloghi). 

EMISSIONI ITALIANE DI 
SKTTKMIMK — Confermata 
per il 26 agosto l'emissione 
del biglietto postale di 120 li-
le celebrativo del campiona­
to mondiale di baseball, a 
suo tempo previsto per il 26 
luglio, l'amministrazione del­
le poste rende noto il pro­
gramma delle emissioni per 
il mese di settembre. 

LR settembre sarà emesso 
un francobollo da 220 lire. 
celebrativo del quarto cente­
nario della traslazione della 
Sindone dalla Savoia a Tori­
no. Per il 20 settembre è pre­
vista l'emissione di due fran­
cobolli IRÒ e 120 lire) cele­
brativi dei campionati del 
mondo maschili di pallavolo. 

Il 26 agosto, in occasione 
dell'emissione del biglietto 
postale celebrativo dei cam­
pionati di baseball, gli spor­
telli filatelici di Bologna e di 
Parma e l'ufficio postale di Ri-
mini utilizzeranno bolli spe­
ciali figurati. 

ASTA ITAI.PIIIL — La se 
ra di sabato 2.1 settembre. 
nella propria sede (piazza Mi 
gnanclli 3 - 001B7 Roma), la 
Italphil batterà un'asta in una 
sola sessione, comprendente 
poco piii di 450 lotti di mate 
naie accuratamente seleziona­
to. Quest'asta, che nella sua 
impostazione si discosta sen­
sibilmente dalle altre .iste bat­
tute dalla casa romana, è sta­
ta organizzata in occasione di 
« Curphila "8 », manifestazio­
ne filatelica che si svolgerà 
dal 20 al 24 settembre pres 
so il palazzo dei Congressi al-
l'EUR di Roma. 

%S# 
BOLLI SPECIALI E MANI-

POSTAZIONI FILATELICHE 
— A Marostica (Vicenza» Io 
ufficio postale utilizzerà fino al 
9 settembre una targhetta di 
propaganda della tradizionale 
partita a scacchi con perso 
naggi viventi Fino ai 13 set­
tembre l'ufficio postale di For­
lì utilizza una targhetta di 
propaganda della Fiera di For­
lì . L'ufficio postale di Castel 
San Pietro (Bologna» utilizza 
fino al 9 settembre una tar­
ghetta di propaganda della 27" 
edizione della sagra castella­
na della braciola. La XXIII 
Mostra del mobile d'arte e il 
III Salone dell'antiquariato di 
Cerea (Verona) sono propa­
gandati da una targhetta che 
sarà in uso fino al IO settem­
bre presso l'ufficio postale di 
Cerea. 

Il 19 agosto, presso il pa­
lazzo del Comune di Celle Li­
gure sarà usato un bollo spe­
ciale in occasione della 4- Sa­
gra del pesce azzurro. La 12* 
Conferenza intemazionale de­
gli insegnanti esperantisti che 
si svolge presso il Gorizia Pa-
lace Hotel, sarà ricordata 
da un bollo speciale usato il 
20 agosto nella sede delle ma­
nifestazioni. Il 20 agosto a 
Manfredonia (Azienda autono­
ma di soggiorno) sarà usato 
un bollo speciale figurato in 
occasione della 2* Mostra fi­
latelica si pontina. 

Giorgio Biamino 


